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Intervista col giovane pilota canadese che piace al «drake»Enzo Ferrari 

Villeneuve si confessa: 
Forse ho dato fondo alla 
mia razione di sfortuna 

Una passione rivelatasi fin dall'infanzia - Cosa pensa dopo un incidente? «E* inutile 
piangere sul latte versato» - E quando sia andando fuori pista? «Non ho paura; dico 
sempre: ah, la macchina!» - Vincerà un mondiale? «Sì, ma occorre saper attendere» 

Villeneuve al volante della Ferrari in prova sulla pista di Fiorano. 

A Enzo Ferrari piacciono 
i tipi che vogliono realizza­
re i loro sogni. Gli piaccio­
no perchè gli somigliano. 
Forse questa è una delle ra­
gioni per cui ha ingaggiato 
Gilles Villeneuve. Chi non 
conosce il canadese ha un 
bel parlare di voli e di risiti 
tati così così. Il Drake sa 
che nel suo piccolo pilota ci 
sono i sogni che anch'egli 
aveva da ragazzo. E aspet­
ta. 

Può anche darsi che Vil­
leneuve lo deluda. Ma per 
ora gli accorda piena fi­
ducia: le somme le tirerà a 
fine stagione, se vorrà tirar­
le. Perchè Enzo Ferrari 
non dice quanto tempo da­
rà a Gilles per tentare di 
diventare campione del 
mondo. 

Per adesso Villeneuve è 
campione di semplicità: si 
vede che viene dalla gavet­
ta. Di questa semplicità ab­
biamo avuto conferma tra­
scorrendo un pomeriggio 
fra Maranello e Fiorano. 
E' giornata di prove. Gilles 
arriva poco dopo mezzo­
giorno in macchina dalla 
Costa Azzurra. Mangia in 
un quarto d'ora al « Caval­
lino », riprende la sua spi­
der 124 rossa e va alla pi­
sta. Ferrari è già là, pron­
to a seguire i collaudi sui 
piccoli schermi del suo os­
servatorio. 

A prove finite Gilles, an­
cora sudato, si mette a no­
stra disposizione. « Devo fa­
re una biografia completa? 
— ci chiede —. Bene. So­
no nato a Chambly il 18 
gennaio '52. A sette anni 
mio padre mi faceva gui­
dare la sua Ford tenendo­
mi sulle ginocchia. Adesso 
la stessa cosa faccio io con 
mio figlio che ha sei anni, 
ma già a quattro gli davo 

in mano ti volante. Mio fi­
glio guida molto bene. 

« Dunque, la prima cosa 
die devo diro è che fin da 
bambino amavo le macchi­
ne, la meccanica, la velo­
cità. Andavo a vedere le 
corse delle stockears, ina 
le mie prime corse le fe­
ci con le motoslitte. Ave­
vo 17 anni. Prima correvo 
per un rappresentante, poi 
passai ad una grossa Casa 
del settore. Mi davo da fa­
re perchè volevo mettere 
insieme i soldi per com­
prarmi una macchina per 
correre. Nel '73 ebbi una 
ottima stagione: ero paga­
to dalla Casa e vinsi il 

campionato canadese di 
motoslitta: guadagnai 11 
mila dollari. 

Pagai alcuni debiti che 
avevo e acquistai una for­
mula Ford con la quale ho 
vinto nella stessa estate del 
'73 il campionato del Que­
bec. Ho vinto sei delle dic­
ci corse disputate, ma e 
un campionato piuttosto 
facile. Nell'anno successi­
la ho impiegato tutto il 
denaro che avevo per corre­
re iti formula Atlantic. Mi 
aiutarono anche alcuni 
sponsor. Tutto sembrava 
andare bene perchè alla 
prima corsa giunsi subito 
terzo. Poi cominciarono i 

guai: si ruppe il motore e 
nella quarta prova, a Mo-
sport, ebbi un incidente-
ini scontrai con un'altra 
mucchina e riportai la jlet­
tura di una gamba. Do­
vetti rinunciare a due pro­
ve e le ultime tre le di­
sputai con la gamba inges­
sata. 

« Dopo questa brutta sta­
gione non vedevo come 
avrei potuto correre m 
quella successiva, anche 
perchè la Casa per la qua­
le gareggiavo in motoslit­
ta aveva chiuso ì battenti. 
Per fortuna avevo compra­
to da questa stessa Casa 
alcune motoslitte, con le 

Gilles Villeneuve, con il numero 1 della casa di Maranello Carlos Reutemann 

quali gareggiai nell'inverno 
1974-75. Intanto entrava in 
queste competizioni un'ul­
tra compagnia per la qua­
le avevo già fatto il dise­
gnatore e il pilota. Questa 
mi volle con se dato die 
nel cu ni pò delle motuneige 
mi ero fatto un buon no­
me. lo accettai, ma chiesi 
per la stagione estiva una 
sponsorizzazione per corre­
re in formula Atlantic. La 
trattativa andò un po' pa­
le lunghe e così decisi di 
far tutto da me. Comprai 
una vettura, due motori. 
alcuni ricambi, un pinolo 
camion, una roulotte e ale. 

« A quel tempo dovevo fa­
re anche il meccanico. 
Smontavo e rimontavo i 
motori, li sistemavo sulla 
vettura, ma era un lavoro 
piacevole: l'ho detto che 
amo la meccanica. Ebbi 
una stagione buona- alla 
terza corsu ottenni la mia 
prima vittoria in formula 
Atlantic e alla fine risultai 
quinto nel campionato ca­
nadese. Dopo questo piaz­
zamento. che mi diede un 
certo nome, vendetti anco­
ra tutto, camion compre­
so. Dovevo recuperare un 
po' di soldi perchè il cam­
pionato mi era costato 53 
mila dolluri. 

« Nel frattempo mi erano 
arrivate delle offerte: ac­
cettai quella della scude­
ria Canada. Nel '7(1 ho par­
tecipato a dieci corse vin­
cendone nove e in quella 
che non ho vinto ero in 
testa allorché sono stato 
fermato da una perdita di 
olio. Nove volte so;io parti­
to in pole position e ho 
fatto sette record delle pi­
ste. In quella stagione, al­
la corsa di Trois Rivière. 
sempre in formula Atlan­
tic, erano stati invitati al­
cuni piloti europei: Hunt, 

Villeneuve (ugge dalla sua Ferrcri in fiamme dopo un drammatico 
scontro con Ronnie Peterson. 

Enzo Ferrari con i suoi due piloti Reutemann e Villeneuve all'inizia 
di questa stagione. 

Brambilla. Tambay e Jo­
nes. Anche stavolta con­
quistai la pole position con 
mezzo secondo di vantaggio 
e vinsi poi la gara con 15'' 
su tutti. 

« L'anno successivo, il '77, 
ebbi un'offerta dalla Mc­
Laren per correre in for­
mula uno. Dovevo fare 
quattro o cinque gare, ma 
per una serie di circostan­
ze scesi in pista solo a Sil-
verstone. Intanto, in que­
sto stesso anno, rivinsi il 
campionato di formula 
Atlantic, però non ebbi la 
fortuita dell'anno preceden­
te: di gare ne disputai solo 
sette e ne vinsi tre ». 

Questo racconto, certa­
mente, Gilles Villeneuve de­
ve averlo fatto a Enzo Fer­
rari la prima volta che 
giunse a Maranello. E il di­
scorso è senz'altro piaciuto 
al Drake. forse ancor più 
per la passione autentica 
che ne vien fuor-i che per i 
risultati, pur promettenti, 

ottenuti dal ragazzo. Pur­
troppo. con la Ferrari non 
tutto è andato bene. E dun­
que affrontiamo anche que­
sto capitolo. 

« Come sono stati giudi­
cati alla Ferrari gli inci­
denti che le sono capita­
ti''». «La Ferrari è una 
Casa che ha grande espe­
rienza e sa che certe cose 
possono succedere. Io ho 
avuto la sfortuna di incoc­
ciare subito in una scric 
negativa, voglio dire che 
gli incidenti mi sono capi­
tati tutti uno dopo l'altro, 
ma può anche darsi che 
non ne abbia più per un 
paio d'anni ». 

« Cosa pensa dopo un in­
cidente9 ». « E' molto diffi­
cile rispondere a questa 
domanda. Cerco di non 
pensare a niente. E' inuti­
le piangere sul latte versa­
to. Bisogna guardare avan­
ti. Come carattere sono 
piuttosto ottimista. Quan­
do ho avuto un incidente 

mi dico- beh, è capitato. So 
che non mi capiterà sem­
pre ». « Ma non pensa die 
poteva anche farsi male? ». 
« Si penso che potrei an­
che rimanere ferito, ma 
non di morire. Oggi le mo­
noposto di formula uno so­
no molto sicure ». « Ma la 
paura, non prova paura?» 
« No, non ho paura». «Co­
sa pensa quando sta andan­
do fuori pista?». «Dico 
sempre: ah la macchina.' ». 
E fa un gesto, come per 
portarsi le mani nei ca­
pelli. 

«Intendiamoci — aggiun­
ge vedendo la nostra per­
plessità — non credo di es­
sere matto. E se quando 
guido per la strada una 
macchina mi viene contro 
provo anch'io paura. Ma in 
corsa e un'altra cosa. In 
corsa non si ha tempo per 
aver paura. Si corre e ba­
sta. Naturalmente anche 
con una macchina da corsa 
si fanno le cose che sono 

possibili: per esempio, se 
uno mi offriste un milione 
di dollari per prendere 
una curva ad una velocita 
che la macchina non con­
sente rifiuterei ». 

« Pensa di poter vincere 
un campionato del mon­
do? ». « Si, ma credo che 
bisogna saper attendere. 
Ogni cosa arriva a suo tem­
po e per questo non mi dò 
delle scadenze. Certo non 
vorrei dover aspettare ven-
Vanni... ». 

Quando non correrà 
più, cosa farà7 ». a Penso 
che tornerò nel Quebec, la 
regione in cui sono nato. E 
mi occuperò di meccanica, 
di macchine, di camion. Ho 
degli amici, laggiù, e alla 
domenica andavamo con 
delle jeep per i boschi, cer­
cando di superare passag­
gi molto difficili. Mi piace 
anche il motocross. Penso 
che tornerò a queste cose ». 

Giuseppe Cervetto 

DI RITORNO DA TBILISSI 
— Ottimo meeting, quello va­
rato recentemente dalla frau­
da a Tbihssi, bella e ospitale 
capitale della Repubblica so­
vietica di Georgia, città con 
oltre un milione di abitanti, 
adagiata a 400 metri di quo­
ta nel Meridione dell'URSS, 
a meta strada Ira il Mar Ne­
ro e il Mar Caspio. Atletica 
leggera di lusso, con lampi 
di valore mondiale. L'ha il­
luminata il favoloso «salto-
record» del fuoriclasse Vla­
dimir Yaschenko. però c'è sta­
to spazio per discorrere di 
calcio e di Olimpiadi. 

Un tema ovvio, date le no­
tizie e le immagini dall'Argen­
tina, e un tema d'obbligo 
perché Mosca si avvicina a 
passi veloci. Lo rammentano 
i manifesti multicolori, i gi­
ganteschi cartelloni piazzati 
all'interno delle» stadio, i car­
toncini nella hall dell'albergo 
e sugli autobus, le magliette 
esposte nei grandi magazzini. 
1 ciondoli e le cartoline e i 
pupazzetti in vendita nei chiù 
sdii assieme a giornali e si­
garette. 

Calcio. Mondiali natural­
mente e Italia in particolare. 
Simpatia spiccata per la no­
stra nazionale e lodi per Bot­
tega e Causio. per Benetti e 
per quei due ragazzi. Paolo 
Rossi e Antonio Cabrai, mes-
si dentro da Bearzot all'ulti­
mo momento come un'arma 
segreta. Bravi. Simpatia, e 
previsioni apertamente favore­
voli ai nostri. 

A Mova, per trasferirsi a 
Tbilissi nella mattinata suc­
cessiva, siamo giunti la sera 
del match fra l'Italia e la 
Germania. In una --.iletta-bar 
dell'aeroporto. molta gente 
davanti Hlla TV a colori che 
trasmetteva '.e immagini della 
partita. E tifo per l'Italia, 
con lunghi mormorii di de­
lusione per le stecche dei no­
stri giocatori Nell'URSS, il 
calcio italiano è largamente 
conosciuto e le squadre di 
club possono vantare soste­
nitori convinti 

Personalmente 1" abbiamo 
constatato allo stadio di Tbi-
lissi. Accanto a noi. in tribu­
na stampa, si era piazzato un 
baffuto, simpatico georgiano. 
Cinquantanni all'inarca. Ci 
intendevamo con qualche pa­
rola pescata qua e la e ricor­
rendo all'universale e collau-
datissimo linguaggio dei gesti. 
Al momento di presentarci 
reciprocamente, però, la ras­
somiglianza del nostro cogno­
me con quello di Sandrino 
Mazzola ingannava evidente­
mente il nostro amico. Dieci 

Da Mosca a Tbilissi i sovietici tifavano 
azzurro alla TV del «mundial» 

In URSS Olimpia 
sempre più vicina 

Le Spartakiadi dell'anno venturo prova generale della manifestazione atletica mondiale 

Il tallo mondiale di Vladimir Yaschenko ( m 2,34) realiziato nel recente «meeting» di Tbilissi. 

minuti dopo, vinti dalle sue 
entusiasta .-.e insistinze e dal­
l'incapacità r.o>tra di convin­
cerlo che non eravamo paren­
ti del suo idolo, dovevamo 
accettare un caloroso bicchie­
re di spumanti- ai bar allesti­
to sotto le tribune. 

Torniamo agli azzurri. Le 
loro partite sono state segui­
te con vivo interesse, e anco­
ra il giorno della nostra par­
tenza eia Mosca per Roma — 
poche ore prima che l'Italia 
affrontasse l'Olanda — era dif­
fusa la certezza che la finalis­
sima di Buenos Aires si sa­
rebbe giocata fra gli azzurri e 
il Brasile. Ce lo ripeteva l'a­
mico Vladimir Otkalenko, re­
dattore sportivo della Pravda, 
venuto a prenderci all'alber­
go per ooodisd all'aeropor­
to. 

A Otkalenko. che è il vice­
presidente della Federazioni-
di atletica leggera dell'Unione 
Sovietica, abbiamo intesto u 
na previsione sa « Mo>ca 
li»80 v « Sara una grande O 
limpiade. questo posso garan­
tirtelo. pero non chiedermi 
chi r.uscirà vincitore fra noi, 
gli Stati Uniti e la Germania 
democratica Sara una lotta 
affascinante e incerta ma.. 
forse i protagonisti saremo 
noi coi tedeschi ». 

Olimpiadi. L'obiettivo cu: 
tendono con vasto e rigoro­
so impegno tutti gli ambienti 
sportivi sovietici, e non solo 
quelli. Per la prima volta il 
massimo appuntamento spor­
tivo mondiale viene ospitato 
In un Paese socialista e il fat­
to di poter essere, dal 19 lu 
glio I960 • per 16 giorni, la 

capitale sportiva mor.d.ale 1-
norgoghs<e e stimola l'orga­
nizzazione. g'.a avviatiss.ma 
}x?r potersi pres^r.'are < oli la 
macinini perfettamente effi­
ciente 

« Tutti gì. impianti saranno 
pronti nel PJ79 ». ci ha detto 
.1 compagno I.eonul Marko-
vich. membro del comitato 
organizzatore dei Giochi. « Lo 
intero complesso tecnico ver­
rà sperimentato m occasione 
delle Spartakiadi dell'anno 
venturo. Già pronto anche ti 
programma-orario, che sarà 
approvato dal ,CIO nel 1979. 
riguardante tutte le gare o-
1 impiche che si svolgeranno 
m 23 impianti sportivi di Mo­
sca. Leningrado e Tallin ». 

Sono previsti 12 mila par­
tecipanti. 3 mila ufficiali di 
gara • 350 mila turisti atra-

nieri. per i quali si sta alle­
stendo anche un vasto pro­
gramma culturale, con la par­
tecipazione di rappresentanti 
di tutte le 15 Repubbliche so 
vieCche. Mosca conta circa 8 
milioni di abitanti, ma coi vi­
sitatori si superano i 9 mi­
lioni di presenze al giorno: 
con le Olimpiadi si registre­
rà un aumento di 300 mila 
persone al giorno, ma non 
sorgeranno problemi per al­
loggi e ristoranti. Il turismo 
straniero sarà organizzato in 
conformità alle regole olimpi­
che e ogni turista (straniero 
o sovieti- ol potrà assistere co­
me minimo a una gara. La ri­
partizione dei biglietti fvi è 
già la richiesta dei comitati 
olimpici di 50 Paesi» avverrà 
in rapporto al numero degli 
atleti di ogni rappresentativa. 

Ovvia la concessione del vi­
sto d'entrata per tutti ì pos­
sessori dei biglietti, cosi co­
me : 3 500 giornalisti della 
carta stampata, gli F.00 opera­
tori radiotelevisiva e ì fotogra­
fi. la cui presenza verrà or­
ganizzata attraverso ì rispetti­
vi comitati olimpici H Paesi 
attillati al CIO sono 136 e sa­
ranno invitati tutti, senza ai 
< una discriminazione nono 
stante qualche riserva nutrì 
ta .su quaahe dee .sione del 
(TO medesimo», troveranno !e 
migliori < ondi/ioni per .svol­
gere il luio iavoio Previsto, 
tra l'arro. un «(cordo con la 
to ta Cola, per la fornitura 
della bevanda cui molti atle 
ti so'.io ab tuati 

« Terrnr.o conto d: esper.t-n-
ze già fatte — ci ha drtto 
Markovnh — ma ci mettere 
ino molto di nuovo II ma'e 
ria.e impiegato per gli im­
pianti sportivi è prodotto per 
.1 75 per cento dall'URSS, per 
:1 *_\) oer cento dai Paesi so­
cialisti e per il restante 5 per 
cento dai Paesi occidentali. 
Stiamo mettendo a p mto la 
sistemazione logistica e tecn.-
ta prr ogni rappresentativa; 
le specialità suddivise nelle 
vane discipline saranno 20.1; 
la distanza media dal villag­
gio olimpico agli impianti di 
gara sarà di 50 chilometri ». 

E le previsioni di spesa? 
«Tutto quanto verrà costrui­
to per le Olimpiadi del 19fl0 
era previsto nel piano di svi­
luppo di Mosca. La costruzio­
ne degli impianti sportivi nuo­
vi e la ricostruzione o la si­
stemazione di quelli già esi­
stenti. comporterà una spesa 
di 230 milioni di rubli ». 

Giordano Marzola 

All'appuntamento nazionali di molti Paesi 

MILANO — In settem­
bre l'Italia sarà al cen­
tro di un grosso appun­
tamento per gli appas­
sionati della pallavolo: 
sei città — Roma, Vene­
zia. Udine, Bergamo. 
Parma e Ancona — ospi­
teranno compagini di 
tutto il mondo per la 
disnuta del titolo mon­
diale maschile di questa 
disciplina. Sui problemi 
che questa scadenza 
comporta per la squa­
dra azzurra e sulle sue 
possibilità di piazzamen­
to abbiamo chiesto il 
giudizio di Andrea Nan­
nini, giocatore del Mi-
lan Gonzaga, più volte 
maglia azzurra. 

« La nostra nazionale 
— ci dire Nannini — 
vanta una quindicina di 
giocatori fra i più forti 
del mondo, il che fa ben 
snerare in una buona 
riuscita. Ma. in uno 
sport come quello della 
pallavolo, basato essen­
zialmente su un gioco di 
squadra, non si possono 
fare i conti solo con le 
capacità atletiche dei 
singoli E la nostra for­
mazione. in questo sen­
so. deve ancora trovare 
una giusta dimensione. 
Deve cioè trovare anco­
ra un amalgama vero e 
proprio e smussare al­
cuni spigoli che sono 
sempre esistiti. 
« Per raggiungere que­

sto obiettivo, il lavoro è 
lungo e costellato di dif­
ficoltà di-vario tipo. Il 
maggiore ostacolo è pe­
rò costituito dalla nomi­
na. decisamente tardiva, 
dell'allenatore. Questo 
ritardo implica infatti 
dei tempi di prepara­
zione notevolmente ri­
dotti e l'impossibilità 
materiale, da parte del­
l'allenatore, di provare 

Nannini in aziona. 

A settembre 
i «mondiali» 
di pallavolo 

Teatro degli incontr i Koma. \ enezia, | 
l «line. Reniamo. Parma e Ancona 

schemi e ruoli diversi da 
quelli praticati attual­
mente dai vari membri 
che si presume faranno 
parte della nazionale. 

« Ci sono poi altri a-
spetti da considerare 
per avere un quadro più 
preciso di cosa significhi 
per l'Italia un campio­
nato mondiale. Bisogna 
infatti considerare l'enti­
tà delle altre forze in 
campo, e fra queste 

principalmente le nazio­
nali dell'Est europeo. 
Cuba, il Giappone e il 
Brasile. Squadre, queste. 
che hanno sempre occu­
pato i primi posti in 
classifica e che da sem­
pre si preparano ai gran­
di appuntamenti con al­
meno due o tre anni di 
anticipo. 

« Da parte nostra ab­
biamo, a confortarci, la 
consapevolezza di avere 

dei giocatori a livello in­
ternazionale, come è sta­
to dimostrato anche ai 
recenti campionati euro­
pei di Helsinki. Ciò ci 
mette in condizioni (e il 
sorteggio effettuato in 
questi giorni ce ne dà 
una sicurezza, n.d.r.ì di 
non avere eccessive dif­
ficoltà fino al turno di 
semifinale, e se si pen­
sa che a quel punto le 
"grandi" si scontreranno 
fra loro e — fatto di 
non secondaria impor­
tanza — che molte del­
le compagini estere so­
no proiettate verso le 
Olimpiadi di Mosca del-
l'80, bene, credo che noi 
si possa sperare anche 
in un piazzamento di 
maggiore prestigio. 

« Per quan»o riguarda 
poi il fatto di giocare in 
casa, posso dire che ciò 
avrebbe determinato de­
gli enormi vantaggi se 
solo avessimo avuto più 
tempo a disposizione 
per prepararci adeguata­
mente. Resta comunque 
la tranquillità data dal­
l'abitudine a giocare sul 
parquet e la speranza 
che il tifo faccia la sua 
parte. A questo propo­
sito. però, esistono dub­
bi fondati sulla reale ri­
spondenza del pubblico: 
infatti, in precedenti oc­
casioni in cui si è gioca­
to su campi al di fuori 
del "circuito" nazionale 
Uè città scelte come se­
de degli incontri sono in 
massima parte nuove a 
questo tipo di esperien­
za. n.d.r.) si è potuto ri­
scontrare che il pubbli­
co non risponde nella 
misura necessaria a un 
impegno di grosso cali­
bro come quello che ci 
attende ». 

Rossella Dallo 


